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L’identità del
poeta dell’Iliade
è misteriosa. Ma
in questo enigma
risiede l’attualità
di un’opera
che anticipa
tutte le tecniche
e i «trucchi»
della moderna
industria culturale

Qui accanto,
Ulisse
e le Sirene,
da un vaso
conservato
al British
Museum
Sotto, i tre
più famosi
Ulisse
cine-televisivi:
Kirk Douglas,
Bekim Fehmiu
e Armand Assante

«Cantami o diva del Pelìde Achille /
l’ira funestache infiniti addusse/ lut-
ti agli Achei».Nellevecchie traduzio-
nimandateamemoriadainfelicisco-
lari, l’«Iliade»iniziavacosì.Nelsegno
del lutto. Un senso di morte cupo,
concreto, molto «pulp» (subito si
parla dei cadaveri abbandonati ai ca-
ni e agli uccelli), che pervade tutto il
poema imperniato sull’ira di Achille
esullemortisimmetriche(laseconda
vendica la prima) di Patroclo e di Et-
tore.Un sensodimorteedi«innalza-
mento» rispetto alla pratica feroce
della guerra, che non a caso fa chiu-
dere il poema sull’incontro fraAchil-
le (il guerriero privato dell’amico più
caro e destinato alla morte di Paride)
ePriamo(il venerandorediTroiapri-
vato del figlio amato e che sta per ve-
dere la propria città arsa dalle fiam-
me).

È proprio a simmetrie comequeste
che guardano, da sempre, coloro che
ritengono l’«Iliade» opera di un uni-
co poeta, il cui nome dovrebbe, se-
condo la tradizione, essere quello di
Omero. Già, perché tutti sanno che
di Omero non sap-
piamo nulla. Tutte le
cosiddette «vite di
Omero», scritte in
tempi successivi al
poema, sono apocri-
fe e leggendarie. E al
mistero del poeta è
sempre corrisposto il
mistero della sua
opera, accentuato dal suo carattere
paradossale: il corpus omerico («Ilia-
de», «Odissea» e qualche scritto
minore) è fra i primi in ordine di
tempo della letteratura mondiale,
ed è anche fra i più imponenti, ri-
spetto a scrittori greci e latini assai
più recenti di cui ci sono pervenuti
solo frammenti. La «questione
omerica», quindi, è vecchia quasi
quanto Omero: già nella Grecia
antica, tra i filologi, c’era il cosid-
detto gruppo dei chorizontes (i «se-
paratori») secondo i quali «Iliade»
e «Odissea» erano opere di due
poeti diversi. In seguito, dal ‘700
in poi, la diatriba è
riemersa, con varie
scuole di pensiero.
Chi ritiene che «Ilia-
de» e «Odissea» siano
l’assemblaggio scritto
di materiali eteroge-
nei, tramandati oral-
mente (nella Grecia
antica, e tanto più fra
il X e il VII secolo
avanti Cristo, la poe-
sia era orale, cantata),
e che Omero non sia
mai esistito come fi-
gura storica; chi ha
sostenuto invece la
compattezza stilistica

e tematica della sua
opera; chi (e sono la
maggioranza) è del pa-
rere che i due poemi,
presi uno per uno, ab-
biano una loro com-
pattezza, ma siano tal-
mente diversi, e ri-
specchino due società
e due stili di vita così
differenti da dover es-
sere opera di due auto-
ri, vissuti a parecchi
anni di distanza l’uno
dall’altro. Franco
Montanari, nella sua
Introduzione a Omero
(Sansoni 1990, riedita

nel 1997), riassume
così la questione:
«Difficilmente si è
giunti a negare che
una qualche forma di
unità ci sia stata in
uno degli stadi del
processo formativo
dei poemi, e d’altra
parte pochi hanno
pensato che i poemi
siano nati dal primo
all’ultimo verso, così
come sono, da un at-
to creativo e autono-
mo di un poeta di no-
me Omero».

Omero, quindi, è al

tempo stesso il primo
grande scrittore della
storia dell’umanità, e il
primo grande autore
misterioso, sulla cui
identità il dibattito è
sempre stato aperto, e
sempre lo sarà. A dimo-
strazione che la que-
stione omerica è tutt’al-
tro che risolta, un bel li-
bro di Vincenzo Di Be-
nedetto appena uscito
da Einaudi (Nel labora-
torio di Omero, pagine
427, lire 38.000) la ri-
propone, sia pure indi-
rettamente. E la ripro-
pone in maniera dupli-
ce. Da un lato, parlando
di «laboratorio poetico»
nel quale si possono
rintracciare moltissime
costanti ideologiche, te-
matiche e stilistiche,
presuppone che un au-

tore Omero debba esi-
stere. Dall’altro, ana-
lizzando solo l’«Ilia-
de», fa capire che l’«O-
dissea» va considerata
farina di un altro sac-
co.

Una delle linee por-
tanti che Di Benedetto
rintraccia nel poema
di Troia è proprio il
senso di morte di cui
parlavamo all’inizio.
Si parla convenzional-
mente di «poesia epi-
ca», a proposito del-
l’«Iliade», ma a guar-
dar bene di epico - nel

senso avventuroso e trionfalistico
che noi oggi diamo a questo termi-
ne - c’è davvero poco. L’«Iliade»
inizia con un panorama di cadave-
ri e finisce con un doppio rito fu-
nebre. È costante, nella narrazio-
ne, un «andare al di là» della guer-
ra, come se gli eroi volessero fer-
marsi e osservarla dal di fuori, co-
gliendone in modo dolente la va-
nità. E i troiani - che nella conven-
zione del racconto venerano gli
stessi dei e parlano la stessa lingua
dei greci - non sono mai percepiti
come «altri», non sono gli indiani
dei film western: «Non è casuale -
scrive Di Benedetto - che alla fine
quello che resta dominante nel
poema è il punto di vista di Pria-
mo e di Andromaca: il narratore
alla fine lascia la parola ai vinti».

Questa coerenza è, per Di Bene-
detto, una prova di unitarietà. Le
prove che egli porta sembrano
convincenti, ma secondo noi il
bello del libro è proprio il modo in
cui lascia aperti (volente o, più
spesso, nolente) molti misteri. Per-
ché ci sembra che nell’identità
sfuggente di Omero si nasconda la
sua modernità. In fondo l’idea di
autore è ottocentesca, e romantica:
oggi viviamo in un’epoca in cui il
concetto è estremamente sfumato.
Il cinema, arte novecentesca (e
collettiva) per eccellenza, ha prima
azzerato la figura dell’autore e poi
l’ha ripescata, in modo spesso in-
congruo, in un dibattito aperto ne-
gli anni ‘50 dai critici/registi della
Nouvelle Vague e proseguito in
modo piuttosto fumoso fino ai no-
stri giorni. Se il paragone con il ci-
nema e con il rutilante mondo del-
lo spettacolo vi sembra assurdo, te-
nete presente che a quei tempi la
poesia, ancora non scritta, era can-
tata in pubblico, da poeti che era-
no anche cantori o, se la parola
non vi disgusta, cantanti.

La verità è che in quei due bene-
detti poemi ci sono già tutti gli
strumenti narrativi della moderni-
tà, e che proprio il loro essere frut-
to di una tradizione (oggi direm-
mo: di un Immaginario Collettivo)
li rende, paradossalmente, così
moderni. Nelle schede di questa
pagina vi proponiamo un gioco:
vedere come certe formule care al-
la moderna industria culturale tro-
vino proprio in Omero le proprie
radici. Qui, invece, vorremmo
chiudere con un’ipotesi provoca-
toria. Vuole la tradizione (Di Bene-
detto la mette in discussione, ma è
un’ipotesi abbastanza accreditata)
che «Iliade» e «Odissea» siano sta-
te trascritte per la prima volta, nel-
la forma a noi nota, nel VI secolo
a.C., ad Atene. Volle così il tiranno
Pisistrato, affinché i canti sparsi at-
tribuiti ad Omero potessero essere
eseguiti, tutti di fila, in occasione
delle Panatenee. La scusa, quindi,
fu uno spettacolo all’interno di
una festa. Ora, ipotesi: se la nostra
civiltà scomparisse, se quasi tutte
le nostre innumerevoli testimo-
nianze in forma di libri, cd-rom,
dischi, film, siti Internet, registra-
zioni tv, file di computer eccetera
eccetera venissero cancellate; e se
uno studioso alieno si ritrovasse
tra le mani, poniamo nell’anno
4000, uno scritto che raccogliesse
solo i testi di tutte le canzoni ese-
guite al festival di Sanremo dagli
anni ‘50 agli anni ‘70; ebbene,
questo studioso non potrebbe
giungere - anche attraverso una
serrata analisi stilistico-tematica -
alla conclusione che sono opera di
un unico autore? La ricorrenza del-
la rima amore/cuore non sarebbe
una prova significativa? Noi, ri-
spetto alla guerra di Troia, a Ome-
ro e ai suoi tempi, siamo più o me-
no in condizioni simili. Ma è pro-
prio lì - nel loro essere la summa di
un’epoca, del suo pensiero, dei
suoi usi, dei suoi miti; e nel farci
intravvedere questa epoca della
quale quasi nulla sappiamo - che i
poemi omerici sono, ancora oggi,
modernissimi e indispensabili. An-
che (o, forse, soprattutto) se Ome-
ro non fosse mai esistito.

Alberto Crespi

E OmeroE Omero
inventòinventò

IL «SEQUEL»

«Numeri 2» dall’Odissea
a Ludovico Ariosto

Il seguito o,all’inglese, «sequel». Delgene-
re: «Terminator 2», «Alien4. Laclonazio-
ne», «A spasso nel tempo 2», «RamboIII».
E così via. Ebbene, da sempre la storia del-
la letteratura (non solo popolare) èpiena
di seguiti. A rigor di logica l’Odissea è il
«sequel» dell’Iliade. Ma sarà bene ricorda-
re che l’Iliade è già diper sé il «sequel» di
qualcosa che non conosciamo,che magari
non è mai stato scritto in forma di poema,
ma che indiscutibilmente esisteva: perché
l’Iliade inizia alnonoannodi guerra, pre-
suppone il rapimento di Elenada parte di
Paride, e finiscea guerra ancora in corso.
Scrive DiBenedetto nelvolume dicui si
parla in questapagina: «Che il poeta dell’I-
liade presupponesseuna sequenza mitica
cheandava dal giudizio di Paride sulle tre

dee sino alla caduta di Troiaè da ritenersi fuori discussione.
Più problematico è invece se prima dell’Iliade esistessero
canti epici che trattassero questa sequenza mitica, e se il poe-
ta li abbia utilizzati». Anche l’Eneidedi Virgilio è narrativa-
mente unseguito dell’Iliade, mentre è strutturalmente, per
certiversi, unremake dell’Odissea (vedere scheda qui sotto).
Venendo alla letteratura italiana, unodei suoi massimi mo-
numenti - l’«Orlandofurioso»di Ludovico Ariosto - è tecni-
camente un«sequel»: dell’«Orlando innamorato» di Matteo
Maria Boiardo. Rileggiamoci laquinta ottavadel «Furioso»:
«Orlando, chegrantempo innamorato / fu della bellaAnge-
lica, e per lei / in India, inMedia, inTartaria lasciato/ avea
infiniti ed immortal trofei, / in Ponentecon essa era tornato
/dovesotto i gran monti Pirenei / con lagente di Francia e di
Lamagna/ Re Carloera attendatoallacampagna». È un vero
e proprio riassunto delle puntate precedenti. Al qualeArio-
sto sidedica nei primi canti, riprendendo tutte le fila del rac-
conto che Boiardo aveva, pochianniprima, lasciato aperte.

il serialil serial
UNLIBRO
diVincenzo
DiBenedetto
ripropone
laquestione
omerica
Scavandonel
«laboratorio»
delpoeta

DUEPOEMI
compattio
l’assemblaggio
di testi sparsi?
Enon
dimentichiamo
cheeranole
«canzoni»
dell’epoca...

LA «SIT-COM»

Gli dei dell’Olimpo
cattivi come i Simpson

IL «REMAKE»

Edipo o Ulisse, eroi
dai mille volti
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La «sit-com» è una struttura narrativa tipica
della tv. È analogaal serial (ogni episodio
deveessere compiuto in sé) ma presuppone
l’unità di luogo. Per intenderci: «IRobin-
son» è una sit-com, «X-Files» è un serial. Ov-
viamente in Omero non c’è nulla di simile,
ma ci sono qua e là situazioni tipiche di una
sit-com chepotremmo intitolare «Olimpo»
e, se qualcunola girasse,avrebbe un succes-
so strepitoso. Sono i momenti in cuigli dei
discutono, e litigano, sul perché e ilperco-
me aiutare i troiani piuttosto che i greci. Gli
dei sonoschierati (Era e Poseidone per i gre-
ci, Arese Afrodite i troiani) e Zeus, loro re,
ha il suo daffare per tenerli a bada. Inoltre
(altracosa da sit-com) sono tutti parentie
tutti sono stati a lettocon tutti. Prendete l’i-
nizio delcantoIV dell’Iliade (citiamo dalla

traduzione inprosadi GiuseppeTonna, Garzanti). «Glidei se-
devano a consiglio in casa diZeus, in unasala dal pavimento
d’oro; econ leaureecoppebrindavanogli uni aglialtri e tene-
vano gli occhi sulla città dei troiani». Poi Zeus stuzzica Era (sua
moglie) perchéprotegge Menelao. Era eAtena(figlia di Zeus) si
mettono, testuale, a «brontolare».Zeus dà della «sciagurata» al-
la figlia. Era ribatte: «Anch’io, sai bene, sono una divinità». Il
risultato è cheAtenascende sul campo di battagliae, fingendo-
si Laodoco figlio di Antenore, induce i troiani a rompere la tre-
gua e a ridare il viaalle zuffe.Pure imbroglioni, questi dei!

Remake è una parola inglese che significa
«rifacimento» edè divenuta di modagrazie
al cinema.Molti film sono remake di altri
film.O perché si ispirano a un’unica fonte
(esempio: tutti i film ispirati ai «Tre mo-
schettieri») o perché prendono un vecchio
film elo rifanno -quasi sempre peggio - con
attorinuovi (esempio: «Sabrina» diSydney
Pollack èun remake di«Sabrina» di Billy
Wilder). Millenniprimache ilcinema fosse
inventato, i remake impazzavano perché gi-
ra e rigira le storie sonosempre quelle seio
sette. In senso tecnico, si potrebbe dire che
molte opere della classicità sono il remake
di un mito, di una storia sedimentata nella
memoriacollettiva. Alcuni miti (Edipo, Fe-
dra, Oreste, Ifigenia...) sono stati «rifatti»
decine divolte. Già gli scrittori classici ne

erano consapevoli. L’Eneide è diversa dall’Odissea, ma in certe
cose (il viaggio dell’eroe, le «stazioni» incui egli si ferma, la tec-
nica del flash-back per cui siaEnea che Ulisse a un certo punto
raccontano la propriastoria) è unvolutoremake di Omero da
parte di Virgilio. Lecommedie latine di Terenzio sono unespli-
cito remake, per non dire una traduzione,di quelle greche di
Menandro. Equi siamo già nel mondo dello spettacolo.Sapete
chi è il più grande autore di remake della storia? Shakespeare,
che riprendeva soggetti dalle fonti più disparate: dall’antichità
classica allanovellistica italianadel Rinascimento.


